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A venti anni dalla morte dello scrittore e critico Giuseppe Pontiggia, l’intervento intende contribuire a 

ripensarne l'esperienza letteraria nel periodo di formazione dell’autore compreso fra gli anni 1951 e 1968. 

A tal proposito si attinge non solo ad articoli e racconti editi, ma anche a una nutrita serie di materiali inediti, 

consistenti in appunti, pagine di diario, lettere e altri testi, conservati presso l’Archivio Giuseppe Pontiggia 

della Biblioteca Europea di Informazione e cultura (BEIC) di Milano. Ne scaturisce il quadro di una 

vicenda letteraria dalla consapevolezza e dai contorni culturali molto più ampi di quanto non si sia finora 

potuto pensare, anche in relazione agli anni della rivista «il verri» e alle dinamiche interne fra i redattori: 

uno spaccato di circa un ventennio che fu cruciale per la formazione di Pontiggia, ma anche per la nostra 

modernità letteraria nelle diverse vie da essa percorse. 

 

Parole chiave: Scuola fenomenologica di Milano, ragione, irrazionale, Letteratura come esperienza, 

un nuovo umanesimo 

 

Twenty years after the death of writer and critic Giuseppe Pontiggia, this paper aims to contribute to 

 
1* Daniela Marcheschi, Universidade Aberta-CEG, Lisboa, edizionenazionalelorenzini@pinocchio.it.  
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a rethinking of his literary experience during the formative years between 1951 and 1968. To this end, it 

draws not only on published articles and stories, but also on a wealth of previously unpublished materials, 

including notes, diary entries, letters, and other texts, preserved in the Giuseppe Pontiggia Archive at the 

European Library of Information and Culture (BEIC) in Milan. This paper gives an account of a literary 

career marked by a much broader cultural context and awareness than previously thought, especially in light 

of Pontiggia’s experience with the journal «il verri» and the internal dynamics among its editors. It provides 

a snapshot of approximately two decades that were crucial to Pontiggia’s cultural education, but also to our 

literary modernity in its multifaced complexity. 

 

Keywords: Phenomenological School of Milan, reason, irrational, Literature as experience, a new 

humanism 

 

 

1. A venti anni e poco più dalla morte dello scrittore e critico Giuseppe Pontiggia 

(Como 1934-Milano 2003), questo scritto intende contribuire a ripercorrerne alcuni momenti 

dell’esperienza letteraria nel periodo di formazione compreso fra gli anni 1951 e 19681: il 

tempo dell’adolescenza, se vogliamo tener conto della classificazione delle varie età dell’uomo 

secondo la cultura latina. Si tratta di momenti e aspetti che riteniamo particolarmente utili sia 

per illuminare meglio i molteplici apporti e i significati del lavoro dell’Autore sia per avere un 

quadro storico-critico ancor più problematico del nostro Novecento letterario. 

Nell’arco di quei diciassette anni, Pontiggia aveva prodotto molto. Aveva infatti già 

allestito (in otto mesi fra il 1952 e il 1953) e pubblicato, nel 1959, il volume La morte in banca. 

Cinque racconti e un romanzo breve2; e nel 1968 aveva mandato alle stampe il romanzo o, meglio, 

il prontuario di romanzi possibili, L’arte della fuga3, la cui stesura era cominciata nel 1961. Poi 

 
1 Cfr. anche D. Marcheschi, La formazione di un giovane autore. Come Giuseppe Pontiggia è diventato lo scrittore Pontiggia, 
in AA.VV., Giuseppe Pontiggia: Investigare il mondo, Atti del Convegno Internazionale di Studi nel decimo 
anniversario della scomparsa, a cura di A. Cadioli, G. Langella, D. Marcheschi e G. Ruozzi, Interlinea, Milano 
2015, pp. 13-29. In questo scritto ci soffermavamo soprattutto sulla lettura di Jung, Kerényi e di poeti italiani 
quali Giacomo Leopardi, Dino Campana, Eugenio Montale e altri. 
2 G. Pontiggia, La morte in banca. Cinque racconti e un romanzo breve, «Quaderni del Verri», Rusconi e Paolazzi, 
Milano 1959. L’opera fu poi corretta e ampliata altre due volte: Id., La morte in banca. Un romanzo breve e undici 
racconti, 2a ed. ampliata, Mondadori, Milano 1979; e Id., La morte in banca. Un romanzo breve e sedici racconti, 3a ed. 
riveduta e ampliata, con introduzione di M. Barenghi, Mondadori, Milano 1991. Il testo di quest’ultima edizione 
è ora anche in Id., Opere, a cura e con un saggio introduttivo di D. Marcheschi, Mondadori, Milano 2004, pp. 3-
56; se ne consultino pure le relative Notizie ai testi, ivi, pp. 1907-1911 e la nostra introduzione La letteratura in 
«prima persona» di Giuseppe Pontiggia, ivi, pp. XI-XXXII. 
3 G. Pontiggia, L’arte della fuga, Adelphi, Milano 1968. Pure questa opera, che Pontiggia giudicava nel 1980 (ma 
si sarebbe ricreduto presto) come «un figlio perso», fu poi oggetto di correzioni e ripubblicata. Cfr. Id., L’arte 
della fuga, nuova edizione riveduta e ampliata, Adelphi, Milano 1990; ora anche in Id., Opere, cit., pp. 57-188 e 
1911-1914; infine edita di nuovo separatamente, con una nostra Introduzione, in Id., L’arte della fuga, Mondadori, 
Milano 2013. 
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c’erano le sue attività di lavoro, di studio e scrittura: impiegato in banca e studente 

universitario (con tesi di laurea sulla tecnica narrativa di Italo Svevo, nel 19594; nel 1961 

comincerà l’insegnamento negli istituti secondari), prendeva appunti delle sue letture 

numerosissime, dei suoi pensieri, su quaderni di scuola e su fogli dattiloscritti che sono una 

miniera di informazioni e di cui abbiamo in parte già detto5, ma di cui diremo ulteriormente 

più avanti. Legge Antonio Banfi e i filosofi della sua scuola: una lettura che nel tempo si è 

rivelata ai nostri occhi sempre più estesa, attenta e decisiva, per la formazione di Pontiggia. 

Del resto la signora Lucia Magnocavallo Pontiggia, che conobbe il futuro marito nel maggio 

1957, ha confermato quello che anche chi scrive ricordava per averne parlato con lo scrittore: 

Pontiggia aveva allora già avuto ampia familiarità di letture con diverse opere sia di Banfi e 

Cantoni sia di esponenti della loro cerchia intellettuale, quali Enzo Paci e Dino Formaggio, 

fatto, questo, che anche Amedeo Anelli ha potuto testimoniare6.  

Un giovanissimo Pontiggia legge pure Il giocatore di Fëdor Dostoevskij nella versione di 

Alfredo Polledro e con una Introduzione di Remo Cantoni7: lo si scopre grazie a una nota 

manoscritta in un quaderno (a righe) di appunti vari e osservazioni sul romanzo a partire dal 

1951, conservato alla BEIC di Milano nell’Archivio Giuseppe Pontiggia (8. Fascicolo 2, Busta 

2). Il romanzo dostoevskiano gli fa «un’impressione straordinaria», anche per la messa a 

distanza dei materiali autobiografici attraverso l’ironia e il comico8. Nel 1964 leggerà, è noto, 

anche Essere e tempo di Martin Heidegger che – insieme con alcuni scritti banfiani, come 

vedremo più avanti – ispirerà non poco L’arte della fuga. Scrive inoltre poesie e racconti, alcuni 

confluiti nel volume La morte in banca; si sposa nel 1963 e nel 1964 compie i primi passi come 

consulente e lettore editoriale9. Infine c’è l’impegno per la rivista «il verri», della cui redazione 

entra a far parte proprio nell’anno della fondazione per opera di Luciano Anceschi, e fin dal 

 
4 La tesi di laurea fu pubblicata per volere di Pontiggia quarantaquattro anni dopo: si veda G. Pontiggia, La 
tecnica narrativa di Italo Svevo (Parte I), in «Kamen’. Rivista di Poesia e Filosofia», XII, 21, 2003, pp. 5-42; e Id., La 
tecnica narrativa di Italo Svevo (Parte II), in «Kamen’. Rivista di Poesia e Filosofia», XII, 22, 2003, pp. 5-35. Il tutto 
è poi confluito nel volume postumo Id., La lente di Svevo, a cura di D. Marcheschi, EDB, Bologna 2017; e infine 
in Id., La lente di Svevo, a cura di D. Marcheschi, Marietti 1820, Bologna 2022. 
5 Cfr. D. Marcheschi, La letteratura in «prima persona» di Giuseppe Pontiggia, Cronologia, e Notizie sui testi, in G. 
Pontiggia, Opere, cit., passim. 
6 Si legga A. Anelli, Verità e senso. Nota su Giuseppe Pontiggia, in Dossier Pontiggia 1934-2003. Vent’anni dopo, a cura 
di D. Marcheschi, FuoriAsse, Torino 2023, p. 12. 
7 F. Dostoevskij, Il giocatore, trad. di A. Polledro, Mondadori, Milano 1951. L’introduzione di R. Cantoni è alle 
pp. 7-10. 
8 Per quanto scritto in merito alla lettura di F. Dostoevskij, si rimanda a D. Marcheschi, Giuseppe Pontiggia e la 
lettura giovanile del Giocatore di Dostoevskij, in A.A. V.V., Giuseppe Pontiggia: orizzonti critici, a cura di S. Calderoni, 
Marco Saya, Milano 2026, in corso di stampa. 
9 Se ne legga ora il volume postumo G. Pontiggia, Un libro che divorerei. Pareri di lettura, a cura di D. Marcheschi, 
Palingenia, Venezia 2024. Si veda anche L. Cannavacciuolo, Lavorare nella contemporaneità. Giuseppe Pontiggia lettore, 
Liguori, Napoli 2020, sebbene il volume sia diseguale. 
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primo numero10. Va qui ribadito che Pontiggia (che ne diventerà anche segretario di 

redazione) e Anceschi lavorano in sintonia umana e intellettuale quanto al programma della 

rivista; e una simile convergenza di intenti, e anche di giudizi su altri autori della cerchia della 

rivista, è dimostrata pure dal carteggio ancora inedito che si scambiano i due, e a cui non 

sembra si sia attinto a Bologna, in occasione della Mostra in ricordo di Luciano Anceschi. Un 

percorso attraverso i libri donati alla Biblioteca dell'Archiginnasio, a cura di Mariagiovanna Anceschi, 

e allestita nella stessa Biblioteca dal 5 maggio al 2 luglio 2005. 

La prima redazione del «verri» è composta effettivamente (nel senso dell’apporto di 

ricerca, valutazione, selezione dei testi) da Anceschi come ovvio, Pontiggia, il poeta Antonio 

Porta (indicato ancora con il suo vero nome Leo Paolazzi), Nanni Balestrini; corregge le 

bozze, fin da subito, dal 1957 per la precisione, Lucia Magnocavallo; prepara le buste con gli 

indirizzi e va alla posta a occuparsi delle spedizioni dei vari numeri della rivista la signora 

Angela Frigerio, proprio la madre di Pontiggia. I più partecipi alla vita della redazione sono 

Anceschi, lo stesso Pontiggia e Porta: questi con la sua auto può andare, proprio 

accompagnato da Pontiggia, su e giù fra Milano e Bologna per obblighi e riunioni eventuali 

con Anceschi (quando l’insegnamento di Estetica lo trattiene in quest’ultima città). La 

Magnocavallo ha anche il ruolo di fungere da “raccordo” con Balestrini, l’uomo che è sempre 

altrove, in giro per il mondo, ma sempre è pronto a pensare al «verri» e a segnalare autori, 

saggi, discussioni, a prendere contatti importanti e intessere rapporti con intellettuali vari. 

È un fatto, come già notavano altra volta11, che anche Pontiggia dà un contributo 

importante alla rivista e alla formazione del gruppo da cui uscirà la Neoavanguardia. Lo 

dimostrano il carteggio con il poeta Antonio Porta12, i quaderni di appunti con annotazioni 

sugli articoli da pubblicare sul «verri», conservati alla BEIC, in particolare la Busta 3 (13. 

Fascicolo 4; estremi cronologici 1956-2001?, non 1965-2001? come si legge per un banale 

refuso). Che Pontiggia lavorasse con Anceschi a stretto contatto nella redazione del «verri», 

precisamente quello del primo quinquennio di attività, gli anni 1956-1961 (in merito ai quali 

si dovrebbero approfondire gli studi, incrociando le carte d’archivio), non è per caso. Il 

programma della rivista, esposto nel primo numero dallo stesso Anceschi con il suo Discorso 

generale, ribadiva l’idea, già della scuola di Milano, che «la poesia e la letteratura sono attività 

non seconde a nessuna altra attività, del tutto degne dell’uomo, tali, anzi, che dedicare ad esse 

 
10 Cfr. le risposte di G. Pontiggia all’intervista richiestagli da M. Argento, Giuseppe Pontiggia. La visita che adesso è 
commosso ricordo, in Ead., Visite Domiciliari. Incontri. Interviste, Prova d’Autore, Catania 2003, pp. 159-164; ora con 
il titolo Giuseppe Pontiggia. Una conversazione con Marcella Argento, in Dossier Giuseppe Pontiggia. Vent’anni dopo, cit., 
pp. 52-63, in particolare p. 58. 
11 D. Marcheschi, Cronologia, cit., p. LXXVIII. 
12 Ibid., pp. LXXXIII-LXXXIV. 
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una attenzione diretta» è atto vitale, perché sono indispensabili e in grado di «risolvere 

qualsiasi altro problema, non diciamo solo filosofico e morale, ma anche sociale, economico 

e politico»13. Dunque una poesia e una letteratura aperte a larghi orizzonti conoscitivi e 

speculativi, in quanto espressivi: formali nel significato pregnante del termine, nello spazio e 

nel tempo; e aperte alla sperimentazione mai gratuita nella volontà di un rinnovamento civile 

che fosse in grado di avviare una rinascita della cultura nella sua totalità. Quindi anche di 

quella umanistico-classica e tecnico-scientifica, e su fondamenti filosofico-concettuali e critici 

rinnovati, come auspicava Antonio Banfi14. Insomma la rivista, che ospiterà com’è ovvio 

aspettarsi scritti di questi e della sua scuola15, intendeva restituire alla letteratura la sua 

dimensione di “sapere” culturale, capace di dialogare e porsi in relazione paritaria con tutti 

gli altri saperi e linguaggi della contemporaneità. Ciò per recuperare il senso di una azione di 

autentica comunicazione (messa in comune di significati, di valori), quindi di formazione dei 

singoli e di rinnovamento in grado di irradiarsi sulla intera cultura nazionale. La crisi della 

società (come si coglieva allora quella italiana uscita dalle macerie della Seconda Guerra 

Mondiale) non significa infatti, automaticamente, crisi dei saperi in quanto tali, dal momento 

che essi sono connaturati alla dimensione antropologica dell’essere umano che è natura-

cultura, ma solo dei modi in cui questi variamente articolano i loro statuti nel farsi del 

pensiero e li e si dispiegano nella realtà cronachistica e storica, o della pratica. In tal senso fra 

«il verri» e il volume di Anceschi Civiltà delle Lettere16 – dedicato a Giuseppe De Robertis, e 

contenente saggi su Petrarca, Daniello Bartoli, Vico – la continuità appare notevole. 

 

2. Un fascio di Appunti (titolo dello stesso Pontiggia) dattiloscritti del 1956 mostra un 

giovane Pontiggia in grande fervore intellettuale e con una lucidità critica e autocritica tale da 

far apparire già individuata la direzione di ricerca formale che verrà poi sviluppando nell’arco 

della sua vita successiva. Ne emerge soprattutto il rilievo d’ascendenza banfiana dato 

 
13 L. Anceschi, Discorso generale, in «il verri», I, 1956, pp. 1-2. 
14 Cfr. almeno A. Banfi, Per la rinascita dell’umanismo classico, in «Comprendre. Revue de politique de la culture de 
la Societé européenne de culture près la Biennale (Venise)», 16, 1956, pp. 136-145; quindi in A. Banfi, Scritti 
letterari, Editori Riuniti, Roma 1970, pp. 7-19. Una analoga convinzione sulla possibilità della cultura umanistica 
di porsi problemi generali e di poter contribuire a risolverli, per uscire dalla crisi innescata dal Fascismo, era 
espressa da D. Terra (pseudonimo di A. Simonetti), ideatore e curatore di Dopo il diluvio. Sommario dell’Italia 
contemporanea, Garzanti, Milano 1947, ora a cura di S.S. Nigro per Sellerio, Palermo 2014. Su tale iniziativa di 
Terra, cfr. G. Conti, «Dopo il diluvio» di Dino Terra, in La figura e l’opera di Dino Terra nel panorama letterario ed artistico 
del ‘900, a cura di D. Marcheschi, Marsilio, Venezia 2009, pp. 63-84; e A.R. Daniele, Dopo il diluvio, ancora il 
diluvio: Dino Terra e gli intellettuali italiani dopo la guerra, in «Orizzonti culturali italo-romeni – Orizunturi culturale 
italo-române. Rivista interculturale bilingue», XIV, 7-8, 2024, 
http://www.orizzonticulturali.it/it_studi_Antonio-Rosario-Daniele.html; consultato alla data del 20 marzo 
2025. 
15 Cfr. Indici 1956-1988, in «il verri», marzo 1989, pp. 22, 28, 59. 
16 L. Anceschi, Civiltà delle Lettere, Istituto Editoriale Italiano, Milano 1945. 
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all’esperienza del fare arte/letteratura: un fare, una prassi, che – per costruire una forma nuova 

– si intreccia di necessità con lo scavo analitico nella realtà che è stata e con la riflessione nel 

divenire di essa. L’intuizione, pertanto, non può essere pura; l’arte non può essere intuizione 

ed espressione pura come riteneva Benedetto Croce. La critica è allora un processo che 

accompagna pour cause l’arte/la letteratura nel farsi stesso del soggetto-oggetto17. Non a caso 

Pontiggia ha espresso a chi scrive qui il suo disappunto per non essere riconosciuto 

adeguatamente anche come critico; un riconoscimento che oggi i pareri di lettura del già 

citato Un libro che divorerei mostrano meritato, semmai già non bastassero la prefazione alle 

poesie di Porta18, le raccolte saggistiche Il giardino delle Esperidi, L’isola volante o I contemporanei 

del futuro. Viaggio nei classici19. 

In un appunto del 15 dicembre 1956, Pontiggia annota la lettura «estremamente 

stimolante» di una scelta di lettere di Flaubert, «artista autentico», perciò in «solitudine». Il 

giorno successivo osserva come questi e Baudelaire – lo sta traducendo e ne apprezza la 

«plasticità» – «meriterebbero l’immortalità per […] la loro coscienza dell’arte, e la loro difesa 

della bellezza, senza intrusioni, pura, autentica, severa». In un altro senza data cita Conrad 

«ricchissimo di esperienza umana [...], preoccupatissimo per la letteratura»; e annota la lettura 

dei saggi di Eliot, inclusi nel volume Il bosco sacro in traduzione di Anceschi20. È poi intento, 

come indica un altro appunto ancora, a seguirne il suggerimento di dedicarsi a uno studio 

analitico della poesia di Petrarca che lo colpisce per 

 

[r]icchezza e varietà espressiva […]. La passione per Laura è vissuta sino in fondo, umanamente 

e poeticamente, solo un beccaio dell’arte potrebbe definirla artificiosa e voluta (e questo a parte le 

testimonianze delle epistole, dei versi latini e del Secretum ecc., argomenti inequivocabili). È naturale 

che i risultati non riescano sempre autentici e spontanei, l’arte esige una tale indifesa e sostanziosa 

spontaneità, un tale sacrificio di sé e dei propri spunti più personali e interessanti, che la colpa non va 

imputata a deficienze di ispirazione, se la poesia sembra artificiosa. Sull’apparente artificiosità 

dell’ispirazione, e su questo problema che tocca particolarmente i giovani, devo tornare un’altra volta. 

Mi ha assillato, e in certi momenti anche esasperato. E non tanto poi l’artificioso, quanto il suo 

opposto, lo spontaneo e l’efficace [...]. 

 

 
17 Cfr. D. Amico, L’influenza di Antonio Banfi e di Corrente nella cultura architettonica milanese degli anni Trenta, in 
«Materiali di Estetica», VIII, 1, 2021, pp. 64-81. 
18 Si legga G. Pontiggia, Prefazione in A. Porta, Quanto ho da dirvi. Poesie 1958-1975, Feltrinelli, Milano 1977, pp. 
7-13. 
19 Nell’ordine, G. Pontiggia, Il giardino delle Esperidi, Adelphi, Milano 1984; Id., L’isola volante, Mondadori, Milano 
1996; Id., I contemporanei del futuro. Viaggio nei classici, Mondadori, Milano 1998; le prime due raccolte si leggono 
ora anche in G. Pontiggia, Opere, cit., rispettivamente alle pp. 533-780 e 1289-1496. 
20 T.S. Eliot, Il bosco sacro, trad. di Luciano Anceschi, Muggiani, Milano 1946. 
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Lo impressiona la potenza straordinaria dell’economicità del dettato di Petrarca21. Lo 

giudica «un genio», lo attrae la sua «Melodia», ma concorda con Anceschi sull’importanza di 

una rilettura di Dante, mai veramente «assimilato nel suo linguaggio»22. 

Interessa però qui richiamare l’attenzione sul tema dell’opposizione fra «l’artificioso» e 

«lo spontaneo e l’efficace»: si noti quell’«efficace», un aggettivo che il Pontiggia maturo 

adopererà di frequente nei suoi corsi di lettura-scrittura, nei programmi che li annunciano e 

nelle sue conversazioni sullo scrivere23. Anche in questo caso si può avvertire che il 

sostanziale punto di riferimento sotteso è il pensiero di Banfi, in particolare quello dei Principi 

di una teoria della ragione24, in cui il filosofo trattava i temi della ragione e dell’irrazionale, 

considerato, quest’ultimo, come «problema essenziale della ragione» e come «il momento di 

vita del razionale; […] il senso della vita nella sua illimitata spontaneità e fecondità»25: perché, 

nel fruttifero fluire della stessa vita, la ragione può rovesciarsi anche in ciò che ragione non 

è. 

Nei fatti dell’arte/della letteratura, intendendo lo scrivere come un processo fatto di 

correzioni, ripensamenti o riscritture e simili all’insegna della ragione (secondo tecniche, 

significati ecc.), la spontaneità può essere una conquista, qualcosa che è ottenuto con una 

lunga disciplina, come Pontiggia ha ribadito più volte nei suoi corsi. Perché, così scrive ancora 

in un altro appunto del dicembre 1956 (il giorno, il 13?, non è di chiara lettura), 

 

Certo bisogna vivere. Vivere intensamente, completamente, finché se ne hanno le risorse e il 

desiderio. E ricordare Maranon [sic], che è semplicemente un professore di psicologia (“Amiel, o 

della timidezza”)26: “Ogni diario è un lento suicidio”. 

 

Ovvero la vita va vissuta e goduta; e bisogna ribadire una continuità fra la vita 

quotidiana di un essere umano e la vita artistica di quello stesso essere umano se fa 

arte/letteratura. Non contrapposizioni non evasioni, perché «la forma è il modo della vita» 

 
21 Cfr. G. Pontiggia, Opere, cit., p. LXXVI. 
22 Nota del 18 dicembre 1956. 
23 Cfr. almeno G. Pontiggia, Dentro la sera. Conversazioni sullo scrivere [con Avvertenza al testo non firmata di chi 
scrive], Belleville, Milano 2016; Id., Le parole necessarie. Tecniche della scrittura e utopia della lettura, a cura di D. 
Marcheschi, Marietti 1820, Bologna 2018; Id., Per scrivere bene imparate a nuotare. Trentasette lezioni di scrittura, a cura 
e con postfazione di C. De Santis, introduzione di P. Di Paolo, Mondadori, Milano 2020. 
24 A. Banfi, Principi di una teoria della ragione [1926], 2a ed., Parenti, Firenze 1960. 
25 A. Banfi, Principi di una teoria della ragione, cit., rispettivamente pp. 560 e 101. In merito alla questione è utile 
ancora G. Scaramuzza, Antonio Banfi. La ragione e l’estetico, prefazione di D. Formaggio, CLEUP, Padova 1984, 
pp. 43-58. 
26 Titolo del volume del patologo e filosofo della biologia (non solo psicologo) G. Marañon, pubblicato nella 
collana dei Saggi Einaudi, a Torino, nel 1938 e tradotto da M. F. Canella (ed. orig.: Uno estudio sobre la timidez, 
Espasa-Calpe, Madrid 1932). 
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nella sua totalità corporea27. In breve, l’arte/la letteratura «vive nella natura e nell’esperienza, 

poiché è, dice il Dewey, una qualità del fare, il modo del compimento, in ritmo ed equilibrio, 

di un sistema organizzativo di energie della natura e dell’esperienza»28. E appare dunque 

consequenziale quanto Pontiggia annota in un altro appunto dattiloscritto senza data, ma 

pure dal sapore tutto banfiano per il richiamo all’approfondimento e a un fondamento di 

costruzione razionale: 

 

Necessità della costruzione razionale, della chiarezza ecc. Mio interesse per la storia, per lo 

studio delle religioni storiche, per la psicanalisi, per la tecnica, per la narrativa. Ma c’è tanto che non 

sappiamo e che bisogna dire e che bisogna scoprire mentre ci sforziamo di dire senza riuscirvi. 

 

Questa già appare, e senza forzature, una dichiarazione di poetica e di estetica: 

retorica/tecnica artistica, espressione e conoscenza. Nesso inscindibile e problematico fra 

esperienza e scrittura letteraria, fra etica ed estetica. Pontiggia ha ben compreso quanto la 

scuola fenomenologica di Milano sia all’avanguardia e quanta produttiva humus intellettuale 

essa possa fornire a un giovane che abbia l’ambizione di innovare la letteratura del proprio 

tempo. Quello che interessa Pontiggia è una letteratura che, lontana dall’essere effetto di 

teoria, si ponga invece banfianamente e anceschianamente come “sapere” (lo ripetiamo) in 

grado di stare alla pari con tutti gli altri saperi, filosofia inclusa, e di assimilarli secondo i 

propri statuti per potersi esplicare in quanto “arte”: una forma della vita nel senso più pieno 

e compiuto. Poiché ogni soggetto, immerso in una realtà specifica, è «una complessità sempre 

nuova»29, la letteratura/l’arte si fonda su percezioni in ogni caso visionarie della vita delle 

cose, la letteratura fabbrica le cose, fabbrica mondo attraverso un artificio per virtù di sintesi 

(di sapere e di fare) e di invenzione. 

Ma c’è altro ancora. Pontiggia intitola una annotazione (non datata, ma probabilmente 

della fine del 1956 per la posizione nell’insieme delle altre carte dattiloscritte) Riflessioni sulla 

narrativa e scrive: 

 

È ormai chiaro che non ci si potrà attenere più, in un romanzo, al punto di vista unico per 

tutta la durata della narrazione. Anche se il personaggio non è morto, come vuole la Sarraute, non si 

riesce a immaginare uno che possa accampare tali privilegi (punto di vista unico). Si potrebbe spostare 

 
27 Così una osservazione di A. Baratono, Introduzione, in H. Focillon, Vita delle forme, Minuziano, Milano 1945, 
riportata in D. Formaggio, L’arte come comunicazione. I. Fenomenologia della tecnica artistica, Nuvoletti, Milano 1953, 
p. 96. 
28 Ibid., p. 104. 
29 Ibid., p. 147. 



IL VELTRO – ISSN 0042-3254 – ESTENSIONE ON LINE FASCICOLO 3/4 2025 39 

 

continuamente il punto di vista da un personaggio all’altro. Non però al modo della impostazione 

paradrammatica di alcuni esempi ottocenteschi (Dostojevskij, Tolstoi, Turgheniev) o Novecenteschi 

(Galsworthy). 

 

Un simile rilievo critico sembra confermare quanto già scrivevamo nell’introduzione al 

Meridiano del 2004, cioè che i racconti del libro La morte in banca hanno la funzione di 

introdurre altri punti di vista: quelli dei tanti «morti» in banca o nella vita. Aggiungiamo ora 

che, essendo collocati prima del romanzo breve nell’edizione del 1959, essi rappresentano 

una sorta di “carrellata” nel senso del procedimento cinematografico. I cinque racconti – La 

nomina dei procuratori30, Sera, Mancino!, Il pazzo, I colori della vita – costituiscono una serie di zoom, 

che sfocia poi nell’inquadratura totale: quella che porta in primo piano la vicenda di Carabba. 

E ne preparano pure, lo ribadiamo qui, il rovesciamento di significato nel riscatto e nello 

scarto etico-conoscitivo del protagonista. Infatti Carabba si differenzia dai colleghi bancari 

immeschiniti e come caricaturalmente pietrificati nelle loro frustrazioni: in una simile 

prospettiva, La morte in banca sembra tutt’altro che lontana dalle sperimentazioni auspicate e 

promosse dal gruppo del «verri»31. 

Pertanto non meraviglia che Pontiggia – quello stesso che, da bambino e ragazzo, 

leggeva Virgilio, Ovidio, le biografie dei grandi artisti e aveva voluto intitolare un suo blocco 

per note Codice Atlantico, nella suggestione di alcuni pensieri sul sapere e la verità di Leonardo 

da Vinci – si sia riconosciuto nel programma del «verri» quale lo aveva presentato Anceschi. 

Ed è proprio Pontiggia, informato delle ricerche di Formaggio sulla tecnica artistica, a 

sollecitare l’attenzione del «verri» per le tecniche narrative (un medium o serie di processi 

artistici con cui si devono fare i conti) che occupano diversi fascicoli della rivista. Attraverso 

gli scritti pubblicati nei numeri delle prime annate della rivista32 e il materiale dell’archivio 

Pontiggia si profila anzi, a volte, la vita di un “primo” «verri», dal carattere persino più solido 

quanto a qualità dei testi selezionati e dell’indirizzo di ricerca. 

Nell’ultimo quadrimestre del 1961, Pontiggia abbandona la redazione della rivista (nel 

frattempo ampliatasi a Renato Barilli e Alfredo Giuliani) per diversità di vedute sulla 

letteratura: vere e proprie divergenze di ordine teoretico ed estetico, oltre che di deontologia 

 
30 L’unico edito è su «il verri», I, 1958, pp. 64-67. Per gli altri interventi di Pontiggia sulla rivista, cfr. D. 
Marcheschi, Destino e sorpresa. Per Giuseppe Pontiggia, con i suoi primi scritti sul «Verri», C.R.T., Pistoia 2000, pp. 105-
154, e G. Pontiggia, Opere, cit., passim. 
31 Cfr. D. Marcheschi, La letteratura in «prima persona» di Giuseppe Pontiggia, cit., p. XXVIII. 
32 Ad esempio, di un autore che Pontiggia leggeva fin dal 1956 come René Wellek, cfr. Id., Una singolare nozione 
di realismo, in «il verri», II, 1957, pp. 13-24; e su di lui anche A. Tagliaferri, Wellek&Warren, Teoria della letteratura 
e metodologia dello studio letterario, Ibid., 3, 1957, pp. 106-111. 
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professionale33. Non cesserà tuttavia la collaborazione con «il verri»34, malgrado che la rivista 

sembrerà piano piano slittare su posizioni non sempre prossime a una visione a tutto tondo 

della cultura: una visione, peraltro, più in sintonia con le grandi acquisizioni scientifiche del 

Novecento, in specie quelle della Fisica di Albert Einstein con la sua nuova concezione del 

tempo e dello spazio. 

 

3. Che la filosofia di Banfi e della sua scuola sia ben assimilata da Pontiggia lo dimostra 

pure l’insistenza su alcuni termini-concetti tipici e la loro specifica declinazione: ad esempio 

quello di “sintesi”. Che non è più solo la mera espressione o sintesi spirituale estetica al modo 

inteso da Croce, ma anche «l’espressione di tipo pratico»35, i processi prassistici e l’oggetto 

artistico realizzato con i suoi caratteri e valori specifici. Basti un appunto di una serie di 

quattro come il seguente, contrassegnato con il numero 2) in un foglio dattiloscritto in cui 

risulta mancante il numero 1): 

 

Le capacità che fanno grande un artista sono capacità di sintesi. E un artista è costantemente 

preoccupato di trovare una fusione, una sintesi tra quelli che sono i valori della sua esperienza e quelli 

che sono i valori dell’arte. I valori della sua esperienza sono esclusivamente soggettivi, e come tali 

suscettibili di deformazione, di arricchimento ecc. La trasfigurazione artistica li fissa, per così dire, in 

una rappresentazione.  

 

La «sintesi» è quella intesa da Banfi e dai suoi allievi, in specie Formaggio36: fra l’io e il 

mondo; quindi sintesi conoscitiva soggetto-oggetto, l’unica in grado di attingere alle sfere di 

autonomia e universalità, perché, in un senso di profonda responsabilità teoretica e di 

tensione a esprimere, impegna non solo la ragione, ma anche concrete mediazioni fra l’io e il 

non io, coinvolgendo la problematica della persona in quanto tale, i rapporti psicologici e 

sociali, interindividuali e infraindividuali, gli statuti delle arti e via discorrendo.  

Oppure si pensi all’uso, nel romanzo La morte in banca, di un termine chiave quale 

“crisi”, ossia di una parola per eccellenza propria di Banfi fin dai suoi Principi di una teoria della 

ragione. La crisi è indispensabile al soggetto umano, non già perché quest’ultimo ne debba 

pronunciare rifiuto o procurare una soluzione ideale, bensì perché quella possa essere 

 
33 Da leggere, riguardo alle prime, il botta-e-risposta fra Barilli e Pontiggia, in «l’immaginazione», 113 (agosto-
settembre), 1994, p. 24 e Ibid., 114, 1994, p. 23; ma soprattutto G. Pontiggia, La contemporaneità dell’antico, in Id., 
Il residence delle ombre cinesi, a cura di A. Franchini, Mondadori, Milano 2004, pp. 191-122. Cfr. pure D. Marcheschi, 
Cronologia, in G. Pontiggia, Opere, cit., pp. LXVII-CXXI, p. LXXXI. 
34 Cfr. Indici 1956-1988, cit., pp. 63, 98. 
35 Così D. Formaggio, L’arte come comunicazione. I. Fenomenologia della tecnica artistica, cit., p. 52. 
36 In particolare, cfr. ivi, pp. 217-221; ma tutto il volume citato è lettura utile e fondamentale. 
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riconosciuta e analizzata con lo scopo di illuminarne i significati positivi. Non a caso un 

simile, accidentato, percorso di consapevolezza affrontano l’ancora adolescente personaggio 

principale del romanzo breve o racconto lungo La morte in banca; l’anonimo professore 

protagonista della “caccia” al suo nemico nascosto nel Giocatore invisibile37, o il padre del 

disabile Paolo in Nati due volte38. Proprio nel capitolo dodici e conclusivo della Morte in banca 

si legge: 

 

Incontrava a volte l’amico bancario e, facendolo parlare, ritrovava in lui la propria crisi, le stesse 

speranze deluse. Eppure non poteva accettare le conclusioni dell'altro. Certo, questo era strano: si 

irritava ancora, ad ascoltarle. Non poteva accettare che proprio la crisi, che gli aveva aperto gli occhi, 

gli imponesse una nuova finzione, impedendogli di vedere oltre. Che il fallimento fosse mentale. Ne 

provò una stretta d'angoscia. Ecco, era quella la morte: la morte in banca. Che era poi una delle infinite 

morti nella vita39. 

 

Banfi insisteva sulla “crisi” dell’epoca moderna, della sua cultura, e sulla positività di 

essa in quanto al soggetto spetta il compito umano, razionale e intellettuale, di formarsi e 

liberarsi in quel contesto contro ogni tentazione di evasione. Sottolineava così l’urgenza di 

far convergere tutte le forze per viverla «profondamente», averne «chiara coscienza» e tentare 

«con vigore di superarla»40: ovvero di avviare la risoluzione della “crisi” epocale e personale 

entro «un processo di evoluzione». Poiché l’umanità è sé come divenire, come farsi nel 

mondo: «è sé nelle sue forze di processo o di tensione interiore»41. Pertanto deve 

abbandonare ogni «schematicità astratta», «ogni egoismo limitato», per assumere «un 

atteggiamento eminentemente attivo» nella coscienza (non «generica, rassegnata o scettica») 

della struttura complessa della realtà, di tutte le sue variazioni e tensioni. In breve, nella 

coscienza «del valore del “negativo” come risoluzione di ogni elemento di fissità che pretende 

all’assoluto, come […] momento della sua positività che è libertà»42. È significativo che tutto 

ciò comporti, per Banfi, l’abbandono di «un punto di vista unico, né in sé vero» e il 

riconoscimento «di altri punti di vista, ma tutti parziali, la cui verità solo dal nostro (punto) 

 
37 G. Pontiggia, Il giocatore invisibile, Mondadori, Milano 1978, ora in Id., Opere, cit., pp. 189-393. 
38 G. Pontiggia, Nati due volte, Mondadori, Milano 2000, ora in Id, Opere, cit., pp. 1533-1702. 
39 G. Pontiggia, Opere, cit., p. 55. 
40 Come A. Banfi scrive nella Nota introduttiva a M. Scheler, Crisi dei valori, Bompiani, Milano 1936, pp. 4-6, p. 4. 
Una copia del libro è conservata nella Biblioteca Giuseppe Pontiggia della BEIC di Milano, insieme con altre 
opere significative, introdotte o curate dallo stesso Banfi: le edizioni di G. Simmel, Intuizione della vita (quattro 
capitoli metafisici), Bompiani, Milano 1938; K. Fiedler, Aforismi sull’arte, trad. di R. Rossanda, Minuziano, Milano 
1945; e G. Santayana, Il pensiero americano e altri saggi, Bompiani, Milano 1944. 
41 A. Banfi, La crisi, prefazione di C. Bo, All’Insegna del Pesce d’Oro, Milano 1967, p. 12. 
42 Ivi, pp. 69-70. 
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può essere integrata. E il nostro non è il punto di vista che offra una soluzione della crisi: è 

il punto di vista della crisi, dove le energie creative devono trapassare dal negativo al positivo 

[…]: infinita inquietudine e infinita certezza»43. 

Il «fallimento [...] mentale» costituisce precisamente ciò che l’essere umano deve 

evitare: lo scacco della sua ragione, quand’essa si mostra statica, cioè incapace di fare i conti 

con l’esistente e di tendersi a cercare e trovare vie per progettare il futuro e per proiettarsi 

oltre la “crisi”. Solo questo dinamico movimento, nel segno di un Ethos come divenire, può 

generare una «concreta vivente personalità»44. 

 

4. Conosciamo oramai l’importanza della lettura di Essere e tempo di Heidegger, e del 

suo peso nell’allestimento di un’opera dal potente carattere sperimentale come L’arte della 

fuga. Pontiggia stesso ha scritto: 

 

Nei primi anni Sessanta Heidegger si configurava ai miei occhi – ma non alla mia mente – 

come il sacerdote del dio ignoto del cosmo. Ora credo che la sua religiosità oscura ed enigmatica 

fosse più vicina a questa immagine invisibile che non alle parole con cui la negavo45. 

 

Già molto prima dell’introduzione del Meridiano di ventuno anni fa, qui più volte 

citata, avevamo fra l’altro sottolineato come, in questo romanzo-non romanzo di Pontiggia, 

tutto il ricco campionario di possibili trame “gialle” che lo compongono faccia spiccare il 

“delitto”, ovvero l’omicidio, in quanto insegna della presenza del Male nella storia individuale 

e collettiva. Sono anche noti, per quanto riguarda l’Autore, alcuni risvolti autobiografici 

dell’attenzione a un simile tema, collegato al trauma per l’uccisione del padre Ugo nel 1943, 

nei prodromi della guerra civile46. Inoltre, negli stessi anni Sessanta, Pontiggia fu per diverso 

tempo interessato a frequentare le aule dei tribunali (come aveva fatto del resto l’amato 

Dostoevskij) per seguire cause e processi relativi ad azioni criminali. Era curioso sia dei fatti 

in sé stessi, dei piani diversi delle varie realtà umane e sociali coinvolte, sia della psicologia 

dei colpevoli. 

Una curiosità singolare? No. In tale direzione già il filosofo Banfi aveva raccolto il suo 

pensiero sul “delitto”, inteso come crimine doloso e colposo contro l’integrità personale. Lo 

 
43 Ivi p. 71. 
44 Ivi, pp. 72, 108. 
45 G. Pontiggia, E il filosofo dice via dal pazzo nulla, in «Corriere della Sera», 18 giugno 1989, poi rivisto in Id., 
Severino e l’aurora dell’Occidente, in L’isola volante, Mondadori, Milano 1996; infine in Id, Opere, cit., pp. 1451-1454, 
in particolare p. 1452. 
46 Cfr.  D. Marcheschi, Cronologia, in G. Pontiggia, Opere, cit., pp. LXXII-LXXIII. 
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aveva fatto nella voluminosa opera La ricerca della realtà, uscita nel 195947; in particolare 

soffermandosi sulla criminalità – che «esprime un disvalore etico», violando strutture 

essenziali «dell’ethos, del costume» –   e sulla relazione fra il delitto e la pena. Il delitto come 

ciò che crea una dissoluzione dell’ordine sociale, nella trama del vivere sociale. Banfi 

intendeva trattare il problema della criminalità e delle carceri per illuminarlo, per 

 

renderlo umano, impedire che si attenui o si nasconda: il problema delle carceri ci apre quello 

della giustizia della società umana, ci svela la profondità del problema della nostra vita, ci impegna 

per esso senza inganni, ci spinge a non soggiacere al mito di un destino, sia esso materiale o spirituale, 

a dominare nella storia la nostra vita, a custodirla in una sempre maggiore coscienza e solidarietà 

sociale48. 

 

A Banfi interessava il concetto di giustizia nella sua complessità e la «coscienza di 

responsabilità» connessa ai fattori più disparati, da quelli fisico-psichici, affettivi, educativi a 

quelli tecnico-razionali e sociali: rapporti di classe e alienazione inclusi. Gli premeva 

sottolineare che il “delitto” e la sua prevenzione riguardavano la filosofia della cultura e, 

soprattutto, una concezione generale della storia; e che investivano «i concetti di coscienza, 

di volontà, di libertà, con tutte le loro varie articolazioni e sfumature»49, nonché «il concetto 

di persona» nella totalità delle implicazioni psicologiche, sociali e specifiche dei vari campi 

culturali (economia, giurisprudenza, morale, religione ecc.) secondo cui lo si può esaminare. 

In un’opera originale quale L’arte della fuga troviamo non a caso tutta una casistica di 

delitti che possono essere rubricati proprio nelle varie “classi” fattoriali identificate da Banfi50, 

che asseriva: «L’umanità non avanza tutta in un blocco» e «la storia [...] indica ritorni o 

creazioni di nuove oscurità e nuovi limiti»51. Nel romanzo di Pontiggia, però, è 

heideggerianamente la Morte a campeggiare come “orizzonte” narrativo in quanto inevitabile 

e decisivo passo della vita umana e momento-luce sul senso stesso dell’esistenza: perché di 

necessità vi si deve confrontare tutto il resto, le storie individuali e la storia dell’umanità. Per 

una simile prospettiva, il romanzo di Pontiggia non ha uno svolgimento lineare: sempre ogni 

 
47 A. Banfi, La ricerca della realtà, vol. I, G.C. Sansoni, Firenze 1959, pp. 451-498. Tali pagine riportavano due 
interventi banfiani: Il delitto e la pena, del 1951, e La struttura sociale del delitto, del 1956. 
48 Ivi, pp. 472-473. 
49 Ivi, p. 478. 
50 Basti ad esempio leggere – per un raffronto immediato con il saggio di Banfi – microsequenze dell’Arte della 
fuga quali Il sicario, I morti e i vivi, Compiti (G. Pontiggia, Opere, cit., pp. 81-82); La vittima, Il luogo, Nel sonno (Ibid., 
pp. 87-88); Delitti perfetti, Diritto positivo, Amnesia, Linciaggio, L’equivoco (Ibid., pp. 113-115), tutta la Sequenza decima. 
Il processo (Ibid., pp. 116-126), La defenestrazione di Praga, La caccia, L’eretico (Ibid., p. 148), ma l’elenco potrebbe 
continuare a lungo. 
51 A. Banfi, La ricerca della realtà, cit., pp. 483, 485. 
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vita umana incontra la morte e con essa deve fare i conti. Nel 2004 affermavamo: «Tuttavia, 

se questa è la vita umana, la parola, e la letteratura pour cause, sono comunque l’irrinunciabile 

proiezione oltre l’insensatezza e l’isolamento, la chiusura dell’io come accade nella 

microsequenza Gli addii»52, che conclude significativamente la Sequenza diciannovesima. La Specie 

e l’intero volume. L’esistenzialismo di Heidegger focalizza l’attenzione sul dramma della 

finitezza umana, sulla verità del suo essere-per-la-morte e, guardando in faccia la morte, ne 

accetta il destino assurdo e angoscioso: di una angoscia metafisica. Per lo stesso carattere di 

un romanzo quale L’arte della fuga, è allora comprensibile che nel lavoro di Pontiggia alcuni 

aspetti del pensiero heideggeriano entrino in positiva tensione con la cultura filosofica 

d’ambito fenomenologico53. In tensione: perché rifiutare, come Pontiggia fa, gli esiti 

nichilistici di Essere e tempo è lungi dal rappresentare una contraddizione teoretica. 

Era già stato Remo Cantoni, nel 1963, a delineare una critica molto lucida del pensiero 

di Heidegger, notando come questo si limitasse «a uno sconsolato accertamento della vanità 

e della miseria costituzionali di una esistenza umana affacciata sugli abissi del nulla e della 

morte»54. Cantoni metteva in risalto come la filosofia dell’esistenza fosse: 

 

interessante come critica al filisteismo e al conformismo dell’uomo che si rifiuta di pensare in 

proprio, che non affronta, con una responsabilità individuale, il problema della scelta della propria 

esistenza55. 

 

Si trattava infatti di una filosofia che prendeva atto «della crisi del nostro tempo», 

notevole perché il senso della ricerca filosofica 

 

è sempre decidere, scegliere, accettare. Il carattere problematico della realtà impone sempre 

all’uomo un rischio e una responsabilità. Non c’è alcuna garanzia che io sia nel vero, nessun dogma 

mi offre una certezza assoluta […]. Vivere significa per l’uomo accettare il rischio della propria vita, 

optare continuamente e assumere la responsabilità della propria opzione56. 

 

Ciò che, però, secondo Cantoni manca nel pensiero heideggeriano 

 

 
52 D. Marcheschi, La letteratura in «prima persona» di Giuseppe Pontiggia, cit., pp. XXXV-XXXVI. Per la 
microsequenza, si legga G. Pontiggia, Opere, cit., p. 188. 
53 Cfr. D. Marcheschi, Uno scrittore contemporaneo: Giuseppe Pontiggia, in «Moderna Språk», 4, 1980, pp. 359-374, e 
in «Rassegna Lucchese», 6, 1981, pp. 18-29; e Id., La letteratura in «prima persona» di Giuseppe Pontiggia, cit., pp. 
XXXV-XXXVI. 
54 R. Cantoni, Il problema antropologico nella filosofia contemporanea, La Goliardica, Milano 1963, p. 108. 
55 Ivi, p. 111. 
56 Ivi, p. 109. 
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è una analisi serena e spregiudicata dell’uomo come socialità, come concreta possibilità di agire 

fecondamente e costruttivamente nel mondo insieme con gli altri uomini. […] Heidegger ritiene, in 

fondo, che ogni impegno in possibilità storiche e sociali determinate sia una forma di evasione da 

quella contemplazione della morte che il suo tragicismo considera come unica sola e autentica 

“possibilità” dell’uomo. La filosofia di Heidegger, in Sein und Zeit, è una meditatio mortis e non una 

meditatio vitae57. 

 

Ebbene, Pontiggia considera in primis il linguaggio e la lingua anche come realtà bio-

fisiche, concretamente materiali e proprie della nostra specie, dunque lontane da ogni pre-

costituzione, da ogni ipostasi ontologica; non a caso, nel già menzionato saggio Severino e 

l’aurora dell’Occidente, poteva osservare che la «filosofia contemporanea [...] identifica il 

pensiero con il linguaggio. Ma allora la realtà ultima si configurerà misticamente, come accade 

in Wittgenstein e in Heidegger, nell’inesprimibile»58. 

Per questo lo scrittore Pontiggia poteva chiudere la micro-sequenza Gli addii e L’Arte 

della Fuga proprio con un atto di fiducia nella parola, che permette agli esseri umani di 

comunicare nonostante tutto: 

 

Rinunciarono alle parole? No parlarono 

a lungo, inutilmente dicevano59. 

 

Perché «la parola può avere una immensa energia, il problema è di ritrovarla, di 

ricuperarla»60.  E ancora: 

 

Quando si sposta l’attenzione sui giochi combinatori, sulla possibilità di produzione seriale, 

sullo strutturalismo linguistico-espressivo, c’è anche la paura di ricuperare il valore delle parole, perché 

le parole sono minacciose. Che βροτός voglia dire “mortale” è fondamentale, è l’esperienza 

dell’uomo; gli animali, come dice la parola, sono dotati di vitalità, ma l’uomo è colui che muore, e 

quindi nella parola, come dire, c’è un contenuto sapienziale e tragico. L’uomo si ribella alla morte, 

l’uomo non vive la propria morte, vive quella degli altri. Non a caso Heidegger ha fatto dell’etimologia 

un momento centrale della sua ricerca. Sono etimologie spesso discutibili, talvolta avventurose, ma il 

punto non è la perfetta adeguazione tra le interpretazioni e la realtà storica e linguistica, il punto è la 

luce che possono gettare sulla condizione umana61. 

 
57 Ivi, p. 112. 
58 G. Pontiggia, Opere, cit., p. 1454. 
59 Ivi, p. 188. 
60 G. Pontiggia, La contemporaneità dell’antico, cit., pp. 120-121. 
61 Ivi, pp. 121-122. 


